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La Sicilia 
 
Regione, il difficile rimpasto  
 
 
Palermo. I segnali arrivati domenica scorsa sul rimpasto della giunta dai due maggiori 
partiti dell'alleanza che la sostiene, Pd e Udc, non sono piaciuti al presidente della 
Regione, Crocetta. I rapporti, fin qui poco idilliaci, rischiano di provocare una lacerazione 
difficilmente sanabile. Pomo della discordia: la formazione del nuovo governo. Crocetta 
non lo vorrebbe snaturato rispetto a quello in carica. I partiti, invece, chiedono il 
superamento della «giunta dei tecnici» per dare vita a un «governo politico», con 
assessori scelti dagli stessi partiti che devono essere rappresentati in proporzione alla 
consistenza dei gruppi parlamentari all'Ars. 
Crocetta, pur riconoscendo ai partiti il diritto di designare i rispettivi assessori, non intende 
accettare proposte a scatola chiusa. Una manovra a tenaglia che avrebbe dovuto mettere 
il presidente della Regione di fronte al fatto compiuto. Ma Crocetta, fiutato il pericolo, ha 
subito alzato le barricate, definendo i partiti «autoreferenziali e impegnati nella 
ricomposizione del proprio potere. Il governo non può avere uomini che ritornano dal 
passato». Un messaggio rivolto, in particolare, all'Udc che accetterebbe di cedere uno dei 
suoi attuali tre assessorati, ma a condizione di nominare assessore il segretario regionale, 
Pistorio. Il secondo assessore dello Scudo crociato dovrebbe essere il dirigente generale, 
Greco. 
Un'intrusione che il presidente nazionale dell'Udc, D'Alia, non ha digerito, ponendo a 
Crocetta un vero e proprio ultimatum: «Forse il presidente non ha compreso. Per l'Udc non 
è una questione di nomi, ma di cose da fare. Non siamo al mercato per scambiare nomi di 
assessore o nomine nella sanità, vogliamo solamente sapere se il presidente della 
Regione è disponibile a firmare un contratto di coalizione. In caso contrario, ognuno andrà 
per la propria strada». 
A rendere surriscaldato l'ambiente, la convocazione improvvisa della giunta per nominare i 
direttori generali delle Asp e delle Aziende ospedaliere (ne parliamo a pagina 6). L'Udc ha 
chiesto ai suoi assessori di non partecipare ai lavori, ma Bonafede e Cartabellotta non 
hanno accolto l'invito, decidendo di rompere con il partito. Ha disertato, invece, Valenti. 
Il segretario regionale del Pd, Raciti, insieme con il presidente della commissione Sanità 
dell'Ars, Digiacomo, ha cercato di dissuadere Crocetta dal proposito, ma il presidente non 
avrebbe accettato il consiglio. «Ho spiegato a Crocetta - ha detto Raciti - che sarebbe 
opportuno evitare forzature. Serve sedersi al tavolo con l'Udc per trovare una soluzione. 
Crocetta mi ha chiesto i nomi degli assessori del Pd, ma gli ho detto che non abbiamo 
preso alcuna decisione. Mi ha chiesto se il Pd fosse disponibile ad appoggiare un 
"governo del presidente", ma gli ho risposto di no». 
Il "governo del presidente" è la freccia all'arco che Crocetta minaccia di scagliare nel caso 
in cui i partiti dovessero cercare di imbrigliarlo. L'ultima ratio sarebbe il ritorno alle urne. «I 
Diktat basati sul "fai così o non ti diamo la fiducia", con me non funzionano - aveva detto in 
mattinata Crocetta -. Io ho un solo obiettivo: salvare la Sicilia. Sono pronto a perdere tutto, 
ma non la dignità: se vogliono chiudere l'accordo, lo facciamo in tre ore e in una cornice 
già definita. Altrimenti, sono pronto a formare un governo di alto profilo e presentarmi 
direttamente davanti all'Ars. Il governo nuovo non può avere uomini che tornano dal 
passato. Questa si chiama restaurazione, con uomini dei governi Cuffaro e Lombardo che 
hanno avuto una fine dolorosa e frustrante per il popolo siciliano. Uomini e donne della 
mia giunta sono lontani dai partiti, ma hanno grande qualità: hanno lavorato 14 ore al 
giorno silenziosamente; hanno assicurato pulizia, trasparenza e cambiamento. Indietro 
non si può tornare e indietro non si torna». 
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Nominati i direttori generali di Asp e ospedali. Crocetta: «Si rompe col passato, 
anche questa è una rivoluzione» 
 

Ecco i nuovi manager della sanità siciliana 
 
Lillo Miceli 
Palermo. La giunta regionale, presieduta da Rosario Crocetta, ha nominato ieri sera 14 direttori 
generali tra Asp e Aziende ospedaliere siciliane. Nei giorni scorsi erano stati nominati i manager 
delle Aziende ospedaliere universitarie di Palermo, Catania e Messina. 
L'Asp di Agrigento sarà guidata da Salvatore Lucio Ficarra; l'Asp di Caltanissetta da Ida Grossi; 
l'Asp di Catania da Mario Zappia; l'Asp di Enna da Calogero Muscarnera; l'Asp di Messina da 
Gaetano Sirna; l'Asp di Palermo da Antonio Candela; l'Asp di Ragusa da Maurizio Aricò; l'Asp di 
Trapani da Fabrizio De Nicola; l'Asp di Siracusa da Salvatore Brugaletta. 
All'Azienda ospedaliera «Garibaldi» di Catania, è stato nominato direttore generale, il professore 
Francesco Basile; all'Azienda ospedaliera «Cannizzaro» di Catania, Angelo Pellicanò; al 
Papardo-Piemonte di Messina, Michele Vullo; all'azienda ospedaliera Civico di Palermo, 
Giovanni Migliore; all'Azienda ospedaliera Villa Sofia-Cervello di Palermo, Gervasio Venuti. 
Una nuova squadra di manager, dunque, guiderà la sanità nel territorio siciliano e nelle aziende 
ospedaliere. I direttori generali sono tutti di nuova nomina, tranne tre: Angelo Pellicanò, Gaetano 
Sirma e Fabrizio De Nicola. 
A condividere le scelte proposte dall'assessore alla Salute, Lucia Borsellino, la giunta quasi al 
gran completo. Erano presenti anche due dei tre assessori dell'Udc, Ester Bonafede e Dario 
Cartabellotta, nonostante l'invito del partito a disertare la giunta. Era, invece, assente Patrizia 
Valenti. 
«La scelta del governo - ha detto Crocetta -si è basata sulla necessità di rinnovare 
profondamente e confermare tra i manager precedentemente in carica solo coloro che si fossero 
distinti, oltre che per i criteri prescelti dalla commissione, per le performance di gestione e in 
particolare la riqualificazione dei servizi e per l'ottimizzazione della spesa. Spending review e 
innovazione sono infatti obiettivi prioritari dei manager. Nei nuovi contratti il governo inserisce 
anche la valutazione basata sul controllo degli obiettivi di spesa e del miglioramento dei servizi, 
che sono parte integrante della valutazione annuale dei medesimi». 
Il presidente Crocetta, ha aggiunto: «Ho deciso di effettuare le nomine, prima della 
ricomposizione degli assetti di giunta, per rimarcare il fatto che la decisione degli incarichi non 
possono essere assolutamente oggetto di mediazione politica, ma vanno effettuati sulla base 
delle professionalità e della trasparenza. Questa è una vera rivoluzione, si rompe con il vecchio 
sistema e si lancia un nuovo metodo che è quello che chiedono i cittadini. Ringrazio con 
particolare riconoscenza l'assessore Borsellino e il suo staff per avere instancabilmente lavorato 
per una selezione che è oggettiva e finalizzata solo alla tutela degli interessi degli utenti; 
ringrazio particolarmente gli assessori presenti, in un momento in cui persino vengono messi in 
discussione, per la lealtà istituzionale e per l'amore dimostrato verso la Sicilia. Abbiamo fatto la 
rivoluzione della sanità». 
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La Tecnis: «Obblighi solo per le maestranze» 
 
L'ing. Antonio Oliveri è uno di loro. Uno degli otto tecnici in forza alla Sigenco, titolare dei lavori 
per la realizzazione della tratta Giovanni XXIII-Stesicoro, e della tratta Borgo-Nesima (con le 
varie stazioni intermedie, tra cui San Nullo e Cibali) poi «ereditate» da Tecnis. 
E gli otto si chiedono perchè, nonostante gli accordi del 24 giugno del 2013 prevedessero il 
progressivo riassorbimento del personale ex Sigenco in base alle esigenze dei cantieri, in realtà 
questo processo abbia riguardato nel tempo soltanto le maestranze, cioè gli operai, il cui bacino 
è quasi del tutto stato svuotato. 
Quasi nessuno dei tecnici, invece, è tornato al lavoro tranne - spiegano - un ex contabile «di cui 
non si poteva fare a meno». 
Un'istanza che gli impiegati - fra assistenti, topografi e responsabile dell'Ufficio tecnico - hanno 
rappresentato anche al prefetto chiedendo un incontro «a quattro» con l'Uniter Consorzio Stabile 
in liquidazione, la Sigenco SpA in liquidazione, la Tecnis SpA (consorziata e nuova affidataria 
dei lavori) e la Fce (stazione appaltante) «al fine di salvaguardare le proprie posizioni di lavoro». 
«I lavori per la realizzazione della tratta metropolitana - ricordano nella nota - sono stati riattivati 
ma non abbiamo trovato il medesimo impiego nel cantiere, mantenendo le condizioni in Cassa 
Integrazione Guadagno, ma allo stesso tempo siamo stati sostituiti da tecnici provenienti da altre 
imprese e/o professionisti esterni». 
La Tecnis spa, insomma, avrebbe salvaguardato ad oggi solo parte delle maestranze. «Forse 
che il personale non è composto anche dagli impiegati, oltre che dagli operai? », è il primo 
quesito dell'ing. Oliveri, che era addetto alla Direzione lavori oltre che ai rapporti con i 
subappaltatori. 
Seguito subito da un altro: «Dovevano chiamarci secondo bisogno, ma il personale conta 
adesso 14 tecnici e noi non siamo stati mai chiamati. Perchè? ». 
Dall'azienda una risposta lunga e complessa. Che precisa nel metodo prima che nel merito. 
L'accordo siglato in prefettura riguarda specificamente - ed è sempre così - solo le maestranze 
tutelate sindacalmente. Mai gli impiegati. Anche se nei confronti degli impiegati non c'è alcuna 
pregiudiziale. 
Se per le maestranze l'impegno è stato, dunque onorato, fra gli impiegati solo uno, l'ing. Grasso 
- conferma l'azienda - è stato riassorbito. Per gli altri fino a ora non è stato possibile procedere 
per una serie di motivi. Alcuni dei tecnici sono stati raggiunti da avvisi di garanzia e questo, in 
base al Codice etico sottoscritto dall'azienda in base al Decreto Legislativo n. 231 del 2001 e le 
successive modifiche, ha impedito alla Tecnis alcuna offerta. 
Una chiamata è stata seguita - elenca ancora l'azienda - da un rifiuto, mentre per il resto si è 
dato spazio a proprio personale «tecnico aziendale già fidelizzato» già in forze in un cantiere 
nell'Agrigentino per un'opera che è stata poi completata. 
«Abbiamo preferito cioè - specifica l'azienda - dare continuità al personale esistente». Ma questo 
non esclude - tiene a precisare la Tecnis - che il personale impiegatizio ex Sigenco non venga 
riassorbito. Il cantiere è infatti ancora quasi all'inizio, considerato che finora i lavori hanno 
riguardato la messa in sicurezza del cantiere, ma non ancora la produzione. Completata questa 
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prima fase, insomma, si potrà passare ai primi interventi concentrati sui lavori all'aperto. E forse 
a nuove assunzioni? 
Rossella Jannello 
 
 
01/04/2014 
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«Myrmex, non si può perdere altro tempo 
Comune e Regione convochino le parti» 
 
Non c'è più tempo da perdere se si vuole salvare un importante laboratorio di ricerca, fiore 
all'occhiello del territorio e il destino di una settantina di ricercatori formati e specializzati. 
Per questo per la Myrmex scatta un disperato Sos da parte della Cgil e della confederazione di 
categoria, la Filctem. 
«Comune e Regione si riuniscano sul caso Myrmex insieme ai potenziali acquirenti e alle parti 
sociali. Facciamo appello alle istituzioni affinché non si perda altro tempo su una vicenda su cui 
non si può attendere ulteriormente». 
E' questo l'appello che il segretario generale della Camera del lavoro, Giacomo Rota, il 
segretario confederale Cgil, Margherita Patti, e il segretario della Filctem Cgil Giuseppe 
D'Aquila, lanciano alle istituzioni locali affinché si faccia il punto sulla possibilità che il laboratorio 
Myrmex venga acquisito «e rilanciato - spiegano i tre - con soluzioni che consentano al Centro di 
ricerca di esprimere le proprie potenzialità professionali e di sviluppo sul territorio». 
Non è una richiesta di aiuto generica.. Il tempo a disposizione dei lavoratori sta infatti per 
scadere. 
«Per i 69 dipendenti del laboratorio è già scattata la cassintegrazione ordinaria "a zero ore" lo 
scorso 7 febbraio - spiega meglio D'Aquila - e il ricorso all'ammortizzatore sociale ha contribuito, 
almeno in una prima fase, a rassicurare i lavoratori in merito ai loro diritti. Ma la scadenza della 
misura è oramai prossima. Per questo oramai non è più possibile perdere altro tempo». 
La vertenza della Myrmex è cominciata nel 2011. Due anni e mezzo fa la Pfizer comunicò infatti 
ufficialmente ai sindacati il conferimento del Centro di Ricerca Tossicologico e Tossicogenomico 
alla Myrmex. Nell'agosto del 2011 la Regione deliberò un Accordo di programma per il 
«Sostegno al progetto di sviluppo per la salvaguardia dell'occupazione del Centro di Ricerca 
della Pfizer Italia Spa», facendosi così garante dei risvolti occupazionali del conferimento. 
Qualche mese dopo fu firmato alla presenza dell'allora presidente della Regione Raffaele 
Lombardo il verbale di accordo tra Pfizer, Myrmex, Rsu, Filctem-Cgil, Femca-Cisl e Uilcem-Uil e 
Confindustria Catania, per il conferimento del ramo di azienda. Nell'accordo era inclusa una 
clausola di salvaguardia, fino al 16 Settembre 2013, che obbligava Myrmex a riconoscere a tutti i 
dipendenti pacchetti economici non indifferenti in caso di licenziamento. Ma la data è passata è 
così l'efficacia della clausola. 
Da tempo si parla di un potenziale acquirente per i l Centro di ricerca, peraltro di caratura 
internazionale, ma il tempo continua a passare senza nulla di concreto. Ora però è tempo di 
stringere risultati. 
 
 
01/04/2014 
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«GIUDIZI INGENEROSI 
QUESTA CITTÀ 
STA GIÀ CAMBIANDO» 
 
Domenico Tempio nel suo editoriale parla delle città metropolitane ma si sofferma su Catania, 
descrivendo l'incuria della via Etnea, il suk di corso Sicilia e soprattutto il male più grande: la 
convinzione che il Bene comune sia da violare, sporcare, depredare. Punta il dito, Tempio, sulla 
politica: riusciranno i nostri eroi che non ce la fanno a governare una città a gestirne una 
metropolitana? 
E cade, lui stesso, nell'errore di chi considera le istituzioni qualcosa di distante, di altro, di alieno: 
fateci vedere cosa siete capaci di fare, a noi tocca soltanto di giudicarvi. E c'è anche l'errore di 
metodo - non si comprende se inconsapevole o meno - di mettere insieme questioni e 
competenze diversissime tra loro che spesso esulano dalla sfera d'intervento di 
un'Amministrazione. 
"'U pisci feti da' testa" si dice dalle nostre parti. Ma della testa di quel pesce che è Catania non fa 
parte solo l'Amministrazione comunale. Se Catania in 15 anni era stata ridotta nello stato di 
barbarie da cui oggi fatichiamo a uscire, non tutto è imputabile alla politica: la democrazia è fatta 
di pesi e contrappesi e uno dei più importanti è quello la stampa. E quando una comunità si 
inselvatichisce dobbiamo prendere atto che esiste corresponsabilità in questo un fallimento da 
parte di chi, giornali e tv, negli ultimi 15 anni aveva visto affievolirsi la propria capacità di 
denuncia, ma anche lo sforzo di spiegare un mondo sempre più complesso. Ed è un vistoso 
lapsus, senza scomodare Freud, quello di Tempio che parla di "amministratori presenti e futuri" 
ma dimentica i passati. 
È con grande soddisfazione dunque che prendiamo atto del ritorno dello spirito critico da parte 
dell'informazione cittadina. Anche se a volte ci sembra che, forse per la cattiva coscienza di non 
aver saputo denunciare abbastanza in passato, si finisce con l'esagerare. Un esempio per tutti, 
la vicenda degli asili nido comunali: quando vennero tagliati, sulla stampa appena qualche 
cenno, quando questa Amministrazione li risuscitò ci fu un vespaio. 
Ci rendiamo conto del fatto che l'informazione è in crisi quanto e forse più della politica, che ha 
perso la bussola. Assistiamo sempre più alla ricerca dell'urlo, leggiamo titoloni spesso non 
corrispondenti al testo dell'articolo, voci vengono elevate al rango di notizie, bufale e misere 
beghe raccolte dalla spazzatura di un web incontrollato e incontrollabile vengono nobilitate dalla 
pubblicazione su giornali veri. 
Poi appaiono editoriali come quello di Tempio, il quale pur puntando apprezzabilmente sul 
ragionamento, punta l'indice sull'incuria - ma i punkabbestia nel centro storico ci sono in ogni 
città europea, così come i lavavetri e non si possono sgomberare, mentre rispetto agli anni 
passati la via Etnea non è più lottizzata dalle baby gang, ma restituita ai cittadini grazie ai 
continui eventi culturali - omettendo di citare i tanti segnali di cambiamento e di speranza di 
questi mesi. 
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Che dire infatti dei quasi 200 milioni di euro che andranno alle ditte, prevalentemente catanesi, 
creditrici del Comune grazie al Dl 35, le operazioni di magistratura e forze dell'ordine che stanno 
smantellando le organizzazioni mafiose, quelle contro i mille abusivismi che sono stati permessi 
per 15 anni in questa città. E poi del rilancio dell'immagine e del ruolo nazionale e internazionale 
di Catania attraverso le visite del capo dello Stato, Giorgio Napolitano, del vicepresidente della 
Commissione europea Tajani, di numerosi ministri. E ancora del fatto, non trascurabile, di non 
aver avuto mai un giorno di ritardo nel pagamento degli stipendi comunali. Come non prendere 
in considerazione la lotta contro le illegalità anche nella burocrazia, culminato con il 
licenziamento di un direttore, non dipendente qualunque, del settore dei rifiuti. E, sul versante 
culturale, la vittoria dei musei aperti dalle 9 alle 19, come in tutt'Europa, il ritorno della grande 
musica a Catania da Bregovic a Ligabue, naturalmente, quel miracolo del Bellini di cui parla 
Tempio. 
È la città che reagisce, che urla di potercela fare. 
C'è anche questo a Catania, e molto altro. Stiamo lavorando duramente, nella condizione 
economica quasi disperata che abbiamo ereditato. E per rispondere alle domande poste 
nell'editoriale, ossia se saremo in grado di gestire una città metropolitana, rispondiamo che 
Catania è già città metropolitana. Chi abita a Nicolosi, o ad Acicastello, e lavora a Catania, paga 
le tasse nel suo paese e usufrisce dei servizi della città, a cominciare dallo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani. E con Comuni come Sant'Agata Li Battiati e altri stiamo già lavorando da tempo 
insieme per una serie di progetti innovativi che ci consentiranno di risparmiare e gestire meglio 
le risorse. 
Proprio il nodo delle risorse, infine, è strategico per le città metropolitane: potremo accedere 
direttamente ai finanziamenti europei, come avveniva ai tempi di quel progetto Urban e di quei 
Patti territoriali con l'Europa grazie ai quali Catania rinacque. E Tempio dovrebbe ricordarlo, 
come lo ricordo io. 
Quanto al resto, nel rispetto dei propri ruoli, vorremmo chiedere alla stampa un patto: sì alle 
critiche costruttive, alle proposte, al confronto, ma no alle posizioni preconcette e alle banalità. 
Troppo spesso leggiamo articoli in cui si afferma, per esempio, che basterebbe mettere qualche 
vigile urbano qua e là per risolvere certi problemi. Se lo dicesse un cittadino comune lo 
comprenderemmo, ma un giornalista dovrebbe sapere che i vigili urbani non li porta la cicogna e 
che i netturbini non crescono sotto i cavoli. 
Qualche miracolo possiamo provare a farlo, ma non tutti e soprattutto non tutti in una volta. 
Orazio Licandro 
Assessore ai Saperi e al Turismo 
 
 
01/04/2014 
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«GUARDIAMO AVANTI 
BATTAGLIA COMUNE 
NOI IN PRIMA LINEA » 
 
Alla vigilia delle recenti elezioni amministrative, dato che si votava in tre Comuni capoluoghi 
della costa orientale della Sicilia e cioè Catania, Siracusa, Ragusa, il nostro giornale auspicò, 
una volta eletti i nuovi sindaci e anche quelli dei Comuni limitrofi, di trovare sinergie per 
realizzare assieme progetti di sviluppo in un territorio ricco per sua natura di bellezze e di 
testimonianze culturali. Non riguardava solo il turismo, che è al primo posto, ma anche servizi, 
trasporti, percorsi culturali, spettacoli e, ovviamente, valorizzazione dei beni archeologici. Oltre a 
una socialità comune che da noi non è stata mai cercata. Nemmeno in quel settore, l'agricoltura, 
che era tesoro della nostra terra. 
Tutto ciò lo abbiamo ribadito a elezioni avvenute. Stimolando i nuovi sindaci a guardare oltre a 
un gretto municipalismo. Creare delle vere e proprie aree metropolitane. 
Quando l'assessore Licandro, che ringraziamo per avere "apprezzato", pur criticandolo, il nostro 
"ragionamento", sospetta una nostra avversione alla futura città metropolitana, rispondiamo che 
sbaglia di grosso. Noi siamo stati i primi a proporre il progetto. Lo testimonia il nostro 
compiacimento all'impegno di Enzo Bianco per il varo del distretto di Sud-Est. 
L'aver fatto delle riflessioni che non sono piaciute all'assessore e, immaginiamo allo stesso 
sindaco, è dovuto al fatto di considerare l'"area metropolitana" così importante da temere un 
eventuale fallimento. L'aver segnalato piccoli e grandi problemi non può essere considerata una 
critica, se non proprio un insulto, alla nuova amministrazione. Si è trattato non solo dello "spirito 
critico dell'informazione", come lo chiama il prof. Licandro, ma di un comprensibile interesse di 
chi è nato e vive da tanti anni in questa città. Non finalizzato, quindi, contro questo o quell'altro, 
ma al raggiungimento, ieri come oggi, di un obiettivo comune. Che è quello di migliorare la città 
e di vederla crescere bene nella nuova dimensione metropolitana. Dai Comuni dipende la nostra 
vivibilità quotidiana. In questo fa testo quanto scrivono i cittadini sul nostro giornale. 
Del resto, a chi rivolgersi se i rifiuti non vengono raccolti (per primi a sporcare siamo noi 
abitanti); se il traffico è caotico; se i parcheggi, specie quelli abusivi, sono nel caos; se il verde 
viene trascurato; se i servizi pubblici non sono degni di tale nome? E così via. Segnalare piccoli 
e grandi problemi è compito dei giornali. Tra l'altro è nostro costume farlo pacatamente, senza 
titoli urlati. Basta farlo con onestà professionale e intellettuale. Principi, ci è sembrato di capire, 
vengono messi in dubbio dall'assessore. 
La cronaca di Catania de "La Sicilia" testimonia che i riconoscimenti, quelli leali, non mancano 
mai. Stessa cosa dicasi per il passato, fatto più di negatività che di positività. 
Assessore Licandro, quel passato scapestrato, che ha avuto anche qualche luce (vedi le 
sistemazioni di via Etnea, di buona parte del centro storico, della Circonvallazione), non 
l'abbiamo messo nel dimenticatoio. «Catania, Palermo, Messina - abbiamo scritto proprio 
domenica scorsa - vivono da anni una crisi infinita». Che vorremmo finisse. Poi, potremmo 
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anche discutere di via Etnea; di Corso Sicilia; di Corso dei Martiri (Enzo Bianco, sindaco anche 
in quel periodo di dannose faide tra Dc e Psi, ne sa qualcosa, tanto che il Comune ha dovuto 
pagare una penale milionaria); dei Teatri in crisi che, al di là degli "eventi" giustamente vantati, 
costituiscono le vere radici culturali della città (lei non è colpevole, anche se non abbiamo capito 
l'ottusità di Crocetta e compagni); nonché di tante altre cose su cui riflettere. Tutto si può fare in 
un ambito di corretta lettura del nostro giornale. Senza pregiudizi. 
Chiarito ciò, noi vorremmo che i "nostri eroi", come ironicamente scrive lei, ce la facessero a 
governare non solo Catania ma la futura area metropolitana. Antonello Piraneo nel suo 
editoriale, nella cronaca della città del 2 gennaio scorso, ha auspicato in «Un buongiorno 
Catania» il cambiamento di rotta della nuova amministrazione. Augurando che l'ambizione «di 
Enzo Bianco non fosse quella di fare il sindaco, per la quarta volta, di una Catania incompiuta, 
quanto di essere il primo cittadino metropolitano». 
La visita del capo dello Stato, fa certamente immagine e l'abbiamo ampiamente raccontata, però 
la vera immagine è quella di una città che si risolleva. Quindi, signor assessore, lasci da parte le 
dietrologie proprie del politichese dal quale noi siamo lontani, e guardi al futuro. Per una 
battaglia che deve essere di tutti. Le aree metropolitane le consideriamo un passaggio obbligato 
per archiviare il fallimento della Regione. Altrimenti, se così non fosse, sarebbe un altro 
fallimento. Stavolta, forse, senza ritorno. Comunque, il dibattito è aperto. E il nostro giornale farà 
la sua parte. 
Domenico Tempio 
 
 
01/04/2014 
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Occupazione 
e irregolarità 
 
Contratti part time che in realtà «nascondono» impegno a tempo 
pieno, retribuzioni in nero e secondi terzi lavori, sempre in nero, pur di 
mettere assieme uno stipendio decente. Tecniche ormai sperimentate 
da anni dai datori di lavoro e sfruttamento «accettato» da chi, pur di portare uno stipendio a casa 
rinuncia, in silenzio, ai propri diritti. 
E proprio perché tutto avviene secondo "taciti accordi" è difficile far emergere le irregolarità. 
Ci stanno provando, in queste settimane i carabinieri del Nucleo Ispettorato del Lavoro i quali, 
con la collaborazione del Comando provinciale, hanno effettuato una serie di controlli in vari 
esercizi commerciali di questi tempi sotto la lente d'ingrandimento di tutte le forze dell'ordine. 
Obiettivo: contrastare il fenomeno dei reati riguardanti la sicurezza dei lavoratori e le infrazioni 
relative al "lavoro nero". 
In particolare, i carabinieri hanno controllato vari ristoranti e negozi del centro di Catania 
individuando otto lavoratori in nero (i "fantasmi", quelli che non esistono proprio) e sei lavoratori 
irregolari (quelli che lavorano, per esempio, più di quanto non preveda il loro contratto). Infatti, 
nei negozi "visitati" dai carabinieri, i lavoratori fornivano la prestazione lavorativa a tempo pieno 
pur risultando a livello contrattuale dipendenti part-time. Il fenomeno dei finti contratti part-time, 
che si sta espandendo nel mondo del lavoro, determina un minor incasso dei contributi 
previdenziali ed assistenziali ed il pagamento di parte della retribuzione in nero. Per quueste 
infrazioni sotto il profilo contributivo e assistenziale, sono state elevate sanzioni amministrative 
per 47mila euro e sono stati recuperati contributi Inps/Inail per 22mila euro. Inoltre, i titolari di tre 
esercizi commerciali sono stati denunciati per aver utilizzato impianti di video-sorveglianza sul 
lavoro senza accordo sindacale o con l'autorizzazione della direzione territoriale del lavoro. 
I servizi del Nucleo carabinieri dell'Ispettorato del Lavoro, sono stati decisi d'accordo con il 
direttore della direzione territoriale del Lavoro di Catania Fausto Piazza, ed hanno riguardato 
anche l'area dell'Acese, dove i militari dell'Arma hanno controllato vari cantieri edili, un altro 
delicatissimo settore strangolato dalla crisi e tra quelli in cui le irregolarità sui contratti di lavoro e 
sulla sicurezza nei cantieri. 
Nel corso delle ispezioni sono stati denunciate quattro persone, responsabili legali delle ditte, 
per inottemperanza alla normativa sulla sicurezza sul lavoro contestando ammende per un 
valore di 8.500 euro. 
I controlli dei carabinieri dell'Ispettorato del Lavoro e del Comando provinciale proseguiranno 
anche nei prossimi giorni. 
 
 
01/04/2014
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La memoria come arma contro la mafia Lezione di 
legalità. 
 
I figli del giudice Rocco Chinnici, Caterina e Giovanni, con i ragazzi della Cavour 
 
"Non abbiamo bisogno di chissà quali grandi cose o chissà quali 
grandi uomini. Abbiamo solo bisogno di gente più onesta", diceva 
Benedetto Croce, citato, nell'aula magna della scuola Cavour, ieri 
teatro dell'incontro tra i giovani alunni e i fratelli Caterina e Giovanni 
Chinnici e il vice presidente di Confindustria Ivan Lo Bello per una 
lezione di legalità. 
«Una conferenza che - come ha sostenuto la preside Maria Leonardi - ha l'obiettivo di 
trasmettere un messaggio importante per i nostri studenti. Bisogna lavorare tutti insieme per 
debellare la mafia. La legalità diventa quindi un compagna di vita all'interno di un percorso che 
deve cominciare sin da piccoli per formare i cittadini». 
La legalità come approccio al lavoro e alla vita deve diventare «marchio di fabbrica per la nostra 
terra» comune a persone di ogni ceto e livello culturale. I ragazzi non possono restare immuni 
da questo sentimento. Lo sa bene chi, nella lotta alla mafia, ha perso il padre. "Ogni azione, per 
quanto piccola, può essere determinante per sconfiggere la criminalità organizzata - sottolinea 
Caterina Chinnici, capo del Dipartimento per la giustizia minorile del ministero della Giustizia - 
andare nelle scuole e parlare con i ragazzi più piccoli è un momento fondamentale per affermare 
i valori della legalità e contrastare così la criminalità mafiosa. Famiglia e scuola sono gli 
strumenti importanti per trasmettere simili concetti attraverso la memoria. I giovani devono 
conoscere la storia che ha cambiato la nostra terra e coloro che si sono battuti per questo 
obiettivo». La mafia si può sconfiggere? «Assolutamente sì e non lo dico solo io. Mio padre 
lavorava per questo, tra minacce e difficoltà, in una Sicilia di 30 anni fa quando si era in pochi o 
da soli. Oggi fortunatamente è cambiata la cultura delle persone con la magistratura e le forze 
dell'ordine che lavorano con la gente comune». 
Le scuole sono il centro dell'universo didattico. La cultura è la principale arma per combattere la 
devianza e l'ignoranza che genera illegalità. Avere rispetto del compagno, che non dev'essere 
fatto oggetto di atti di bullismo, è il primo banco di prova. Da qui cominciano le basilari nozioni 
del vivere civile. 
«La lotta a Cosa Nostra mette in campo una grossa parte della società - sottolinea il vice 
presidente di Confindustria Ivan Lo Bello -. Nel 2006 le nostre iniziative sono state rivolte a tutti i 
"colleghi" per invitarli a denunciare la criminalità che chiedeva il pizzo e che agiva nel settore 
economico. Oggi c'è una sensibilità diffusa nella nostra regione e bisogna continuare in tal 
senso senza abbassare mai la guardia. Questi ragazzi - conclude Lo Bello- hanno la possibilità 
di migliorare la Sicilia grazie ad esempi come Rocco Chinnici. Una persona che io stesso ho 
ammirato quando, tanti anni fa, a Siracusa in un teatro, per la prima volta, ascoltai il suo 
discorso incentrato sul grande amore per quest'isola e sulla voglia di cambiare la nostra terra». 
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Misterbianco. Il sindaco Di Guardo e il vicesindaco di Motta S. Anastasia, Restifo, si 
appellano a Crocetta 
 

«L'assessore Marino non va sostituito» 
 
«Ci appelliamo al presidente Crocetta e alle forze politiche affinché l'assessore regionale Nicolò 
Marino continui la sua azione e faccia chiarezza sulla vicenda delle discariche in Sicilia». 
Questo il messaggio lanciato, fascia tricolore al collo, dal sindaco di Misterbianco, Nino Di 
Guardo, e dal vice sindaco di Motta S. Anastasia, Francesco Restifo, quest'ultimo presente in 
sostituzione del primo cittadino Angelo Giuffrida, attualmente fuori sede. L'occasione un sit-in 
svoltosi ieri mattina in via S. Antonio Abate, davanti al Palazzo municipale di Misterbianco. 
Un'iniziativa organizzata a stretto giro di posta dopo che, nelle ultime ore, si sono fatte sempre 
più insistenti le voci secondo le quali - a seguito di un rimpasto - Marino potrebbe non far più 
parte dell'esecutivo regionale. 
Con i rappresentanti delle istituzioni locali erano presenti i membri dei due comitati civici «No 
Discarica» che, ormai da anni, si battono per la revoca dell'ampliamento del sito di raccolta di 
rifiuti di contrada «Valanghe d'Inverno», posto in territorio di Motta S. Anastasia, ma a poca 
distanza dall'abitato di Misterbianco. 
«L'assessore regionale Nicolò Marino - dichiara in una nota il sindaco Di Guardo - ha dimostrato 
coraggio e determinazione nella politica dei rifiuti, denunciando ogni forma di illegalità senza 
arrestarsi davanti a poteri forti». 
«Oggi la politica - prosegue Di Guardo - chiede la sua sostituzione, ma escluderlo dal governo 
regionale significa indebolire il fronte che si batte contro l'ampliamento della discarica per far 
prevalere l'interesse pubblico e la difesa della salute dei suoi cittadini». 
Concetti ribaditi con forza pure dal vice sindaco di Motta S. Anastasia, Francesco Restifo. «Il 
rischio che l'assessore Nicolò Marino venga dimissionato comporterebbe la fine del percorso di 
verifica sulle autorizzazioni all'ampliamento della discarica portato avanti con la commissione 
regionale all'Ambiente, dove sono state evidenziate numerose criticità nel rilascio delle 
autorizzazioni. Per questo ci appelliamo al presidente della Regione, Crocetta, affinché 
l'assessore Marino possa continuare nella sua azione». 
Presenti al sit-in gli assessori comunali Mario Santagati di Motta S. Anastasia, Stefano 
Santagati, Santo Mancuso e Angela Vecchio di Misterbianco, nonché il presidente del Consiglio 
comunale misterbianchese, Nino Marchese, e vari consiglieri comunali. 
A condividere l'iniziativa dei due Comuni, gli esponenti dei comitati civici «No Discarica» di 
Misterbianco e Motta S. Anastasia, Paolo Conti, Danilo Festa, Santo Gulisano, Josè Calabrò, 
Sebastiano Lo Certo e Maria Caruso. 
Nel corso della mattina gli attivisti dei comitati hanno distribuito dei volantini con lo scopo di 
sensibilizzare l'opinione pubblica locale sull'azione avviata in favore dell'assessore regionale 
all'Energia. 
GIORGIO CICCIARELLA 
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